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SÌ publica due volte al giorno 


alle 6 ant. e a mezzodi. Esemplari singoli soldi 
9; arretrati soldi S. - Uffici: CORSO N.4 piano» 
terra. - ABBONAMENTO per Trieste mattino 
id! 60 al mese, soldl14 la settima 
Aggio fi, 1. 10 al mese, sold1 26 | 
Movarohia a-t. mattino for, 2,70 al trimestre; 
matt. e merli famenti anttoipai 


Din 


Da Napoli 


La fattura. 
4 febbraio. 

Parecchie sere fa un garzone vaffettiere 
che scendeva dalla cnsa di una popolana, 
la quale aveva regalate di cattivo caffè al- 
oune comari, maneò poco non battesse col 
muso sul selciato, nell’ osenrità del vicolo 
Montesilvano. Una chicchera, al sovrassalto, 
scappò fuori dei vassoio e si andò a fran- 
tumare sotto il muro ; caddero e si fran- 
tumarono pure in tanti pezzetti incande- 
acenti alcuni carboncelli dallo scaldino. 
Tutto ciò fu accompagnato, a mezza voce, 
da una bestemmia del garzone, al quale 
era capitata qualcosa tra i piedì, come un 
sacco, abbandonato in mezzo alla via. Si 
chinò a guardare. Santo Dio! Un uomo, 
un morto forse. Lì per lì, mentre scaldino 
e vassoio gli tromavan fra maui, il garzo- 
ne si allontanò inorridito e chiamò gente, 
Dopo cinque minuti il vicolo Montesilvano 
n’ era pieno, era pieno di un mormorio di 
indignazione e di orrore. Lal costato de- 
stro di quell'uomo supino scorreva ancora 
sangue, una larga chiazza nerà 8’ allarga- 
ya in quel posto, a terra, si distingueva 
bene, luocicando ai riflessi dei lumi, con 
cui i vicini rischisravano lo sconosciuto. 
Allora fu che uno del vicolo, Pascariello 
Schiattarella, chinandosi, le palme delle 
mani sulle ginocchia, a osservare il morto, 
esolamò subitamente: 

— 0 mbrellaro ! 

— somme! 'O mbrellaro! Don Liopol- 
do o marito ‘e Menechella P* 

— alsso propio!” 

— sUh! povero don Liopoldo!“ 

Nessuno osaya tocssrlo. Il morto sbarra» 
va quasi il vicoletto, le braccia. stese, le 
mani reggricciate, la folta barba rossa ar- 
ruffata. Gli oochi aveva sperti, vitrei, fis 
nel vuoto, Gli era schizzato in faccia il 
fango della via, tutto nero ; corì la faccia 
aporea di mota sotto gli occhi allo zigomo 
destro pareva ammascata da contusioni. 
Don Liopoldo era orribile. 


Qualcuno, intanto, era corso a chiamare 


le guardie di publica sicurezza, le quali 


caricate dal morto se lo portarono in i-|ne poteva far niente. 
spezione, Nella via rimasero le vicine] — Bello mio, tu che tiene? Tiene na 
ciarliere delle quali già i comenti princi-|quinnicina de solde a lu iuorno. Figliema 


piavano. Allora dietro esempio di un lam- 
pista, ogni marito tolse la moglie alla orri- 
bile conversazione richiamandola in casa. 


A questo modo il vicoletto si. vuotò non 


vi rimasero se non due o tre piccoli vaga- 


bondi che non sapevano staccare la eurio- 
sità loro dalla pozza di sangue tuita nera. 


Poco dopo, il lampista, che aveva stoma- 


co, venne fuori con una tinozza e la sco- 
pa : buttò acqua sul sangue e  spazzò via 


tutto, Una pioggia fitta che incominoidò a 
cadere verso le dieci della sera, 


del lampista. 


Il vicolo, a quell'ora, è stato sempre 


deserto. E’ una delle parecchie traverse di 
Sezione Stella. Nella doloe estate 


chie d' ammoniti, vi passano osntendo 4 


notte fino quando le guardie non pescano 


tra loro, a un tratto, il tal de’ tali, reoi- 


un’ ora 
dopo il fatto, compiò lestamente l’ opera 


napoli» 
tana le comitive degli sbarazzini, le roc- 
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IL PICCOLO 


| Ma nel verno, mentre piove a A il euore più duro. Un' arancia 
Nessuno passa per quei vicoli, dopo una/o un limone sono bagnati nella cera ver- 


cert' ora, 
E il visolo si riempie d’ ombre, mentre 
la pioggia appanna i vetri al fanale in cui 


quella sera della uccisione di don Leopol- 
do l’ombrellsio pioveva maledettamente. 


coni a delle finestrelle, chiuse le botteghe. | 
Ma nelle case, in tutte le case del vicolo 
Montesilvano, a letto, nel felice tepore, 


molti coniugi parlavano ancora di don 
Leopoldo, ammezzato come un sane, E 


nel mistero di tutte queste easusce bor-| 
ghesi il mistero della ussisione teneva sye-| 
gliati, in molte strane supposizioni, i pa- 
cifici abitanti, parecchi de'quali ebbero 
sogni nerì e spaventosi. 


AI giorao dopo la' solita visita delle av- 
torità sopra luogo, le solite domande alla 
gente del vioinato, i verbali e i verbaletti, 
Lu polizia interrogò, per la prima, una 
giovanetta bruna, che piangeva disperata 
mente. Era la  figliuola di Leopoldo San- 
giuolo, ’ombreZlaro ; si chiamava Graziella. 

Abitava con la mamma un basso lurido 
nella medesima sezione Stella. Ma il padre 
#' era allontanato da loro, s' era allonta- 
nato da Menechella sua moglie, pernottava 
in una Jocanduceia, pagando quattro soldi 
a sera;:-Menechella, ancora giovane e fre- 
sca, gliene aveva fatte di tutti colori; po- 
vero don Ziopoldo se n° era stancato. Era 
fuggito via dalla case, lasciando Grruziella, 
la piccola bruna, e altri quattro figliuoli. 

Graziella, a sentir la madre, era una 
santarella. Casa e chiesa. Si confessava e 
si comunicava spesso, ma, via, ciò non le 
impediva di vestire  pulitamente, di arrio- 
ciarsi in fronte i capelli, di occhieggiare, 
seduta sul limitare del basso ai molti gio- 
vanotti che passavano, Così un bel giorno, 
Cicillo "o marn.oraro, entrò nel basso è a 
Menechella Saugiuolo disse, subito subito, 
che lui si voleva, col permesso suo, met- 
tere a fur l’amore con la figlia. Mene- 
chella prese tempo per le informazioni è 
una settimana dopo disse a Francesco Ve- 


stuti, al giovanotto marmoraio, che non se 


pDun tene niente. Bello mio, stu matrem- 
pMmonio nun è cosa. 

— nComme, nun è cosa? 
pscorda de Graziella ? 

— nFiglio mio, lu tiempo se ne nearreoa 
nÎ880... 

-— yNiente, miente! Pure si io vulesse 
n0un me ne putarria seurdì 

— E pecchè, neh, Ciccì 2“ 

Allora, tutto tremante, il giovanotto ag- 
guaniò pel braccio Menechella e le mor- 
merò all’ orecchio: 

— pEssa m'ha fatta na fattura !4 

— yUh! Gesù! Tu si pazzo. Tu si 
pazzo 14 

— »nPensatece!“ — minacciò il marmo- 
raio — pNon me facite passà nu guaio!“ 
E se ne andò. 

— nGesù! Gesù!“ — andava esola- 
mando Menechella a mani giunte — yUhi- 
sto che vo? Neh, Grazie? Tu siente ? Di- 


E chi se 


divo, il tal altro contraventore all’ammo-|ce ca tu l'aie fatta na fattura 1“ 
nizione. Una fatale sentimentalità spinge Ni, î 
questi giovani nelle grinfe della. publioa| La fattura si fa a questo modo. Uno degli 


sicurezza, la sentimentalità per la luna, 


per la bella notte fresca, per la canzone 
d’ amore, 


amanti che non è sicuro dell’ altro, o che 
interessa al 
insariea di 


è sicuro di non ossere amato 
caso suo una megera che si 


.._.——F—_+6€ 


10) LA VEDOVA 


DAI CENTO MILIONI 


(Riproduzione proibita) 


In quel giorno la guardò più volte men- 
tre era intenta alla vendita, la vide  com- 
piacente con tutti di una pazienza instau- 
cabile ma Profondazienta triste e senza co- 

io per guardarlo. 
uni a Mabalo più di una volta che 
una lagrima velasse gli occhi della sua di- 
letta e che le sue labra tremassero per la 
emozione. pala 

Verso le tre si produsse un insolito mo- 
rimento nella sala delle mode. 

Passava un corteggio. 

La padrona esseado venuta 8 | 
per ventiquattro ore passeggiava nel 
magazzini. 


Parigi 
suoi 


Roumagnat non si mosse dal suo posto. 
massa ln- 


pesante dal gras- 
riechi di seta, 


Egli vide da lontano quella 
forme mal tagliata e resa p: 
so, infagottata nei suoi abiti 


scortata dalla magra, angolosa e biliona si- 
gnora Granin, e seguita da uno stuolo di 
cortigiani, fra i quali dominava l'alta sta- 
tura del vecchio damerino Ribart. 

Il veterinario si chinava spesso alle  0- 
reschie della vedova nell’ atteggiamento di 
un favorito ehe adempie alle sue fun- 
gioni. 

Granin andava in coda tutto 
nito. 

Da lungi si volse verso Serafina e la 
guardò arditamente, senza che essa facesse 
mostra di vederlo. 

Roumagnat se ne andò furibondo impre- 
cando al destino. 

Come! Serafina guadagnava duecento 
franchi al mese e l’ex-lavandaia guada- 
mava dieci milioni all’ anno ! 

E quel Granin, che un giorno, a_quan- 
to dicevasi, sarebbe stato padrone di tut- 
to ! Oh! erano proprio quattrini mal collo- 


immuso- 


cati. 
Che bella figura avrebbero fatto quei 


milioni nel mondo affidati a tante mani! 
Rodier, però, se avesse seputo quel ehe 


Nessun lume; tutti chiusi gli souri de’bal-|scongiuro. 


gine; intorno sl frutto si avvolge uno spa- 
ghetto, unto di grasso di gallina nera. Si 
fa un buco nell’arancia e dentro vi si 


luce una povera fiamma gialla. O: in|mettono i capelli dell'amante che fa la 


fattura, una siocchetta tagliata dal sommo 
del capo. A ogni operazione di queste uno 
All’ ultimo si fiscano aghi e 
spille nella polpa dell’arancia, ed ogni 
spilla che la ferisee e che rimane nella 
ferita è accompagnata, sottovoce da queste 
parole : 
Trase © spertusa 

Stu core ngrato, 

Fallo addeventà core nnammurato 

Non valesse addeventà, 

Capille, spavo e spingole 

Facitelo schiattà 
L’ arancia è quindi buttata nel pozzo 
ove infradicia sino a quando |’ amante è 
tornato all'amante. Oppure è chiuso in un 
cassettino, o è murato in cucina, o in una 
trave del soffitto. Povero chi ci capita! — 
|dicono le comari — diventa magro come 
un tisico e se ne muore di consunzione. 


* 
“a 

Graziella ha una piscola cicatrice sulla 
guancia destra, Ne è fiera, come tutte le 
sfregiate. Lo sfregio vuol dire bellezza. 

Un giorno, in una festa popolare, Cic- 
cillo 0 marmoraio, con un coltelluocio 
affilato sfregiò la figlia di Leopoldo San- 
giuolo, esclamando : 

— nUevamo la fatturad“ 

Gli consigliarono di mutar aria. Se ne 
andò a Torra Annunziata e vi rimase tre 
mesi. Si dolova di un gran malo di capo; 
la fattura lo aveva colpito lì, certamente. 
Pareva un pazzo. Parecchi giorni fa lo si 
rivide a Napoli, daccapo, magro e allam- 
panato. 

Poche sere dopo Leopoldo Sangiuolo era 
ammazzato. La polizia non oi vedeva 
chiaro. Il primo ad essere arrestato fu 
Ciccillo o'marmoraro. Giurò, attonito, pian- 
gendo, che nou ne sapeva nulla. Che nuo- 
va disgrazia era questa ? Quale brutta stella 
lo aveva fatto incontrare in questa terri- 
bile famiglia Songiuo!of 

Dapprima, sulle cause, sul modo dell’as- 
sassinio, nessuno seppe dir nulla. Final 
mente un ragazzetto feoe la sua deposi- 
zione innanzi all’ ispettore. 

In quella brutta sera egli passava pel 
vicolo Montesilvano. Si accorse che tre 
uomini, uno armato di pugnale, uno di 
rasoio e l'ultimo di rivoltella, avevano ag- 
gredito ’o mbrellaro, il quale borbottava : 

— Nun m’accedite ! Nun m'accedite 1“ 

Uso degli sconosciuti, quello della ri- 
voltella, propose si compagui di lasciarlo 
stare, Quello del pugnale, per tutta rispo- 
sta, si avventò su Leopoldo e lo colpì. 

Il disgraziato cadde, dicendo : 

— Madonna mia!“ 

Protetto dall' oscurità il ragazzo riuscì 
a svignarsela, allibito. Scomparvero pure i 
tre sconosciuti. 

Rimase nella via solamente ’o mbrellaro 
morto. Non si moveva più. 


** 
Menechelia Sangiuolo, divisa dal marito, 
accoglieva in cass molto spesso, troppo 
spesso certo. Aniello Nardiello che prima 
fece il fruttivendolo, poi diventò faechino, 
Nardiello, un pregiudioato della più brutta 
stoffa, mangiava i denari a Meneohella fu- 
sendole pagare’ il tradimento al marito. 
Menechelia si stanceò, sersò di riavvisinarsi 
all' ombrellaio e di richiamarlo in casa. 


Lo inserzioni 
si calcolano în carattere testino e costano: 
avvisi di commerolo soldi 16 la riga; comuntoati, 
avrisi teatrali, avvisi morinari, necrologle, rin» 
graziamonti ecc, soldi 50 la riga; nel corpo do 
giornale fi, 2 la riga. Avvisi collettivi soldi 2 fa 
rola. Pagamenti antiolpati. -- Non sì restital- 
manosoritti qui che non publicati. 


Nardiello seppe il fatto e minacciò pa- 
recchie volte la Sangiuolo, ehe pur si mo- 
strò decisa a romperla a ogni patto. 

In questo tempo successe l' omicidio. Nar- 
diello non si fece più vivo. 

Ieri le guardie del porto centrale arre- 
starono un venditore ambulante di acqua 
sulfurea, che girava al sole in piszza Mu- 
nicipio, con la bombola e il catino pieno 
di limoni. Lui si fece pallido, e seguì le 
guardie barcollando, Era Aniello Nardiello 
che la polizia conosce per l' uocisore di 
Leopoldo Sangiuolo. Ma il fatto di questa 
uccisione è legato al fatto della fattura ? 
E' una doppia vendetta ? O il Nardiello si 
è servito di Ciccillo 'o marmoraro per 
salvare sè stesso? Mistero, Certo è che lo 
arresto di Nardiello era stabilito fin da 
quella sera dell'assassinio. La bombola e il 
catino rimasero in questura, nella stanza 
di un delegato, ove una cantatrice d’ ope- 
rette era venuta a querelarsi contro un a- 
mante che l'aveva abbandonata. La can- 
tatrice aveva degli occhi bellissimi e uns 
brutta voce. Nel corridoio una guardia di 
P. S. tirava a un cane screanzato uno dei 
limoni di Nardiello, 


IL RE DI TAVOLARA 


Chi avrebbe mai imaginato che in Ita- 
lia ci fosse uno Stato ancora più micro» 
soopico, ancora più interessante della re- 
publica di San Marino se questa scoperta 
non fosse stata fatta da un viaggiatore te- 
desco, il signor dott. Fessler, che la rac- 
conta nella /eue Freie Presse? 

Le sue memorie risalgono ad aleuni anni 
sono quando Garibaldi era ancora l' ospite 
solitario di Caprera, ma il ,regno di Ta- 
| volara“ probabiimente esiste ancora. 

Tutto, a questo mondo, è combinazione. 
Il giorno che il dottore Fessler si appa- 
recchiava a salire il Gennargentu e, per 
farsi rimettere i chiodi alle scarpe, entra- 
va in una bottega da calzolaio della Strada 
Buon Cammino di Cagliari, egli pure non 
imaginava mai d'essare sulle tracce d'una 
uuova monarchia. 

Il padrone della bottega, il signor O- 
razio Dorra, redige un giornale di calzo- 
. Ma il giornale si publica una volta al 
mese ed egli, fra un foglio e l’altro, ha 
tutto il tempo per fabricare una discreta 
quantità di scarpe e di stivali. Nel suo 
negozio egli batte le bullette e sorive i 
suoi articoli. Vereatile ingegno questo si- 
gnor Orazio Dorra! 

Il forasiiero, naturalmente, gliene fece i 
suoi complimenti, Allora il sardo si levò 
dal suo tripode, e disse con visibile senti- 
mento d’orgoglio: ,Oltreciò, caro signore, 
io sono fratello del re di Tavolara!“ — 
»Del re di Tavolara ?° : anche al viaggia- 
tore, per quanto profondo nella geografia, 
il nome suonava nuovissimo. Ma il redat- 
tore e calzolaio fu pronto a soggiungere 
che il re, suo fratello, avrebbe molto ag- 
{gradito la visita di un così illustre ospite 
e che questo, per giungere a quei felicie- 
simi Stati, non aveva che da scendere dal 
Gennsrgentu alla costa orientale dell’isola 
e andarsene al regno di Tavolara con una 
barca, che facilmente avrebbe potuto no- 
leggiare alla Maddalena, a Caprera o a 
Terranova. Il signor Orazio Dorrs, com- 
pitissimo, senza nemmeno attender rispo- 
sta, scrisse e consegnò al meravigliato si- 
gnore una lettera, una oredenziale biso- 
guerebbe dire, per Sua Maestà il re fratello. 


pensavano Roumagnat e gli altri, avrebbe 
riso di cuore. 

Finita la giornata, Serafina aveva fretta 
di esser sola. 

Erano venuti pochi elienti, ma ebbe ve- 
na e le riuscirono tutte le vendite. Alla 
sera aveva guadagnato ventidue franchi. 

Come ne sarebbe stata contenta un altro 
giorno, ina nel vestirei pensava : 

— Per quanti giorni ne avrò ancora? 

Camminava presto nella via Sant’ An- 
drea delle Arti per tornarsene a casa e 
piangere con tutta comodità, quando una 
mano ruvida l'afferrò per le braccia. 

Prima ch’ ella avesse avuto modo di ca- 
pire di che si trattava, fu gettata in una 
carrozza e un uomo che le sedòè accanto 
ehiudendone lo sportello disse : 


— Non abbiate paura, son io, Rouma- 
gnat. 
La vettura correva verso i Lungo Senna. 
Vi 
Confossiono 


Serefina non eapeva a che mai attribui- 
re una simile violenza, ma passato i] pri- 


li 


ai 


mo momento di emozione, esuminò il suo 
rapitore e fu quasi spaventata nel vedere 
Roumagnat tutto sconvolto. Il capo delle 
mode e della sartoria, sempre cusì regola- 
re negli atti, pareva un mastiro in furia. 
Gli occhi mandavano dei lampi e uscivano 
dall’ orbita , quando però si accorse dello 
spavento di Serafina egli cercò di calmarsi. 

— Sentite, disse, se stasera non vi a- 
vessi veduta, non vi avessi parlato, sarei 
stato soffocato dalla collera. Non avete 
paura di me spero ? 

— No, signor Roumagnat, ma vi vedo 
così turbato, che avete mai ? 

— Mi rincresee, scusatemi, di avervi 
presa sosì sgarbatamente. Non sapete che 
razza di casa è quella da cui usciamo. E- 
ravamo seguiti, Ora spero non ci raggiun- 
geranno, E’ un antro, una caverna, ove le 
nostre minime azioni sono spiate e volte 
contro di noi. Ho bisogno di vedervi e di 
parlarvi un momento. Me lo permettete, 
non è vero P Se sapeste come mi è sem- 


brata lunga la giornata. Da stamane in 
poi non vivo più, {Continua.) 
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testino e costano: 
Bla riga; comonicati, 
linari, neorologte, rin- 
nel corpo de 

Hiri soldi 2 1a 

am al restital- 
Sitoati, 


> 


il dottore Fow 
E la barca 


A Terranuova 
bareò per il misterioso reame. 
oltre lui e l' equipaggio portava soltanto 
un altro passeggero, un veechio prete di 


Terranove, chiamato a Tavolara per bat- 
tezzaro un bambino nel ,onstello reale* 
Viaggio facendo, il prete raccontò la storia 


del re e del suo Stato. 
0. 

sGiuseppino Dorra della Maddalena al 
principio del secolo dovette lasciare la sua 
isola per alcune piccole divergenze che, 
vivendo egli in aperta condizione di biga- 
mia, aveva avuto con la giustizia. L' iso- 
letta di Tavolara, allora completamente di- 
sabitata, gli sembrò un asilo convenientis- 
diffatti, vi si installò con una delle 
e portò l'altra all'isola d 
a, situata alquanto «l nord della 
Maddalena. Giuseppivo abitava un po’ a 
Tavolara, un po' a Santa Maris, e un po' 
con l'una e un po' con l'altra consorte: 
egli aveva sciolto îl problema della pace 
io famiglia malgrado la bigamìa. Ma Ta- 
volara però essendo più grande di Santa 
Maria e perfettamente deserta e senza ani- 
ma viva che avesse dei diritti sul suo po- 
vero suolo, Giiuseppino si sentì naseere in 
cuore, lentamente lentamente, una certa 
preferenza per lei. I vecchi marinai della 
Maddalena cominciarono a chiamarlo per 
ischerno yil re di Tavolara; finirono per 
erederlo tale quasi sul serio; e un ‘bel 
giorno a quel bigamo Robinson Crosuè par- 
ve che il titolo fosse confermato da un 
vero Sovrano, 

sRe Carlo Alberto, visitando una volta 
la Sardegna s le sue adiacenze, capitò un 
giorno, con pochi gentiluomini, all’ isola di 
‘Tavolara. lì Re © il suo piccolo seguito 
volevano far quattro tiri nell’ isolotto, che 
oredevano deserto. Imaginiamoci la loro 
meraviglia, quando un uomo tutto vestito 
di pelli d’ agnello, mosse loro incontro e 
offerse al Sovrano e agli altri cacciatori, 
una modesta, ma sincera ospitalità, Carlo 
Alberto ne fu tanto sorpreso e contento 
che volgendosi ai suoi ufficiali: ,Ma que- 
sto — esclamò — questo è il re di Ta- 
volara f“ Giuseppino prese lo scherzo del 
Taciturno per buons moneta, invitò subito 
alla caccia il suo reale yamico“ e da quel 
giorno si credette, in buona fede, insignito 
di quel rename, qual legittimo feudo, dal 
Re di Piemonte. 

Quando Giuseppino morì il maggiore 
dei suoi figli, Pietro, assunse al trono. Una 
ineoronazione non ebbe luogo per la sem- 
plice ragione ehe gli unici yoittadini£ del- 
l’ isola sono onpre selvagge © porcellini. Un 
altro figlio, Marco, era uno dei Mille di 
Marsala. Il terzo, Orazio, è il redattore- 
calzolaio di Cagliari...“ 


** 


La barca si appressuva alla costa quan- 
do il prete terminava la sua genealogia 
della famiglia regnante di Tavolara: po- 
vero isolotto, anzi povero scoglio cretaceo, 
che di notte, sembra levarsi, come uno 
spettro, dal mare. Muffioni e capre selva- 
tiche errano per i monti come mostri cor- 
nuti, Colossali massi cretacei, aguzze rocee 
biancheggiauti rendono aspro e contorto il 
csmmino. Un torrente selvaggio si precipita 
furibondo al mare e lo strepito delle acque 
copre il sonito delle voci... 

Quando, finalmente, dopo più di due 
ore di quella salita da espre, il dottore e 
il prete giunsero all’ estremità settentrio- 
nale dell’ isola, il palezzo del re di Tavo- 
lara si presentò si loro eguardi, in tutta la 
sua imponenza. 

sll palazzo — racconta il sarcastico dot- 
tore — è formato da un solo stanzone, 
che unisco in tè tutti i vantaggi e tutti 
gli usi d'una camera, d'un tinello, d'una 
cucina, d'una stalla e d’un mulino. Le 
pareti sono di nero basalto. Nessuna trac- 


cia di fumsivolo: viceversa in un buco, 
scavato nel suolo, arde un grosso tronco 
d'albero. Una quantità innumerevole di 


porcellini ei grugnisce il benvenuto. Un 
sasinello ci guarda un momento, poi, come 


se nulla fosse, continua a menar la sua 
macina di grano... 
Il talamo, fatto altissimo da’ materasei, 


dalle coperte, de’ cuscini, troneggia di fron- 
te all'uscio; e a quello giacciono, o per 
meglio dire, stanno seduti la puerpera, e, 
vicino a lei, il reale eonserte. A quanto 
pare, un antico uso della Sardegna esige 
che, durante la funzione battesimale, il 
marito si corichi vieino alla moglie e con 
n presenza degli invitati, mangi da 
un solo tondo e con una sola forchetta. E 
il re di Tavolara stava appunto adempien- 
do questo rito degli avi quando il dottore 
e il prete entrarono nella stanza e l’ uno 
presentò la sua eredenziale, l' altro com 
ciò la cerimonia dell’aspersione con l’acqua 
benedetto sul futuro erede del trono. 
Naturalmente gli illustri ospiti furono 
festeggiatissimi. ,Un sardo — dice il dottor 
Fessler è assai orgoglioso che molta 
gente assista allo suo feste ; e quanto più 
tono sconosciuti, quanto più da lontano 


lei, 


vengono, tanto maggiore è l' onore che si 
fa loro.* Di conseguenza, immediato invito 
rsi onesti © lieti. 

Il menu era composto di sardelle, capra, 
arrosto, porcellino alla sarda; il biondo 
scorreva abbondante. I 
discorsi poi si aggiravano quasi tulti e 
quasi sempre intorno al graude vieino del 
ra di Tavolara. ,Sua Maestà — assicura 
il viaggiatore tedesco — Sua Maestà non 
si considera suddito d’alcuno e nè lui nè 
suo padre hanno mai pagsto un centesimo 
d'imposta; ma tanto egli quanto ì suoi 
fratelli di Tavolara e i suoi fratellastri di 
Santa Maria avevano combattuto da valo- 
rosi per l'unità d' Italia* e re Pietro a- 
veva sempre avuto cura di conservare i 
migliori rapporti di vicinato con l' eroe di 
Caprera. Un ,Evviva Garibaldi,“ mosso 
con entusiasmo dsl regio labro, si riper- 
cosse sui basslti e chiuse il simposio. 

Ssesa la notte il dottore si stese, da un 
lato, ravvolto nel suo plaid; il prete dal- 
l'altra; re Pietro, allato alla consorte, 
diede la buons notte agli ospiti; si addor- 
mentarono i porsellini; si addormentò an- 
che l’asino della masina; una immensa 
pace regnò nel palazzo del Sovrano di 
Tavolara: chi sn quanti suoi augueti ycol- 
leghi gliela invidiano ! 


vino di Simbirizz 


Drami del contrabando 


s Narra l’ Arena di Verona, 6: 

Le guardie di finanza di Giazza erano 
state segretamente avvertite che la notte 
del 8 del correte una truppa di oltre 
trenta contrabandieriì, carica di bandoni di 
spirito, scendeva in fila indiana i monti 
fra Giazza e Campofontano. 


Il sotto-brigadiere Mongorello Domenico 
prese con sè dîie guardie e/si mise, n not- 
te fatta, in cammino per (sorprendere i 
contrabandieri. Altre guardie avevano pre- 
so altra via sin dal mattino e si erano ap- 
postate all’ uscita delle gole. 

Giunti in uoa valle per la quale dove- 
vano passare i contrabandieri, i tre finsn- 
zieri si imbosesrono 50 metri |’ un dal- 
l’ altro. 

Verso le due del mattino, fu scorta la 
banda che si avanzava lentamente e in si- 
lenzio, carica di bandoni di spirito. 

La guardia Piccarello Franoesco veden- 
doli venire dalla sua parte, afferrò il mo 
sohetto e si slanciò oontro di essi gri- 
dando : 

— Alto là! 

E spianò il fucile. 

Non aveva ancora pronunziato l’intima- 
zione, che un contrabandiere gli si levava 
due o tre passi distante, dandoci a_ preci- 
pitosa fuga. 

Il Pioesrello, che ha buone gambe, c0- 
raggiosamente lo inseguì e lo afferrò per 
la giacca, ripetendogli l’ intimazione. 

Il contrabandiere, uomo grande e robu- 
sto, aprì la giucoa dicendogli : 

s— Va là, lasseme andar che te darò 
cinque franchi.“ 

La guardia rifiutò recisamente e lo ten- 
ne stretto. Il contrabandiere repente tira- 
va fuori un falcetto e gli vibrava un col- 
po alla gola. Un urlo straziante rimbombò 
nella valle. 

La guardia, quantunque tutta insangui- 
nats, si avvinghiò strettamente al feritore 
e lo atterrò. 

Caduti a terra, si rotolarono per la chi- 
na lottando disperatamente. 

Il contrabandiero più forte riuscì a svin- 
colarei e a ferire per ben nove volte la 
povera guardia, riportando solamente un 
morso sila guancia. 

Alle urla del ferito accorse il sotto-bri- 
gadiere, il quale stava inseguendo gli altri 
contrabandieri, che si ersno divisi in due 
gruppi, l'uno scendendo dsi monti e l'a!- 
tro salendo. 

Al suo apparire il contrabandiere scap- 


spirito e due colli di tabacco 6 lo niandò 
a chiamare altre guardie di finanza ehe si 
aggiravano per quei monti dando la cae- 
sia ai contrabandieri sul versante op- 
posto. È 

Appena giunsero trasportarono il ferito 
nella caserma dei oarabinieri di Selva di 
Progno, Il medico ehe lo visitò disse che 
le ferite della schiena sono gravi. Per le 
altre cscorrevano venti giorni.* 


La festa di Sant'Agata a Catania 

I dispaeci del Popolo Romano dànno 
una descrizione delle euriose feste in onore 
della Santa, celebrate in questa oittà. Sì 
telegrafa in data del 4: 

sleri, secondo giorno della festa della 
compatrona Sant'Agata, il tempo era buono. 

Ebbe luogo la processione e l'offerta del 
saero cero. Il corso Stesicoreo era popola- 
tissimo e i balconi pavesati a festa erano 
grewiti di eleganti signore, 

Iersera poi si ebbe una triplice illumi 
nazione. I eantici popolari e ì fuochi piro- 
teeniei riuscirono splendidi. Oltre a dieci» 
mila persone occupavano la piazza del 
Duomo, 

Oggi la festa continua, ma il tempo è 
variabile. 

La Senta gira per la città posata su di 
una bara d'argento, ed è tirata su di un 
carro di legno pesantissimo da cittadini di 
ogni classe, vestiti di un lungo camice 
bianco, e col capo coperto da un berretto 
di velluto nero, La folla agita il fazzoletto 
e grida viva Sant' Agata. 

Al corso di gala i signori gareggiano di 
eleganti equipaggi tirati da stupendi ca- 
valli. 

La città è popolatissima di forestieri 
provenienti dai paesi vicini. 

La pioggia improvisa interrompe la fe- 
sta, la Santa è ricoverata nella Chiesa del 
Carmine. La cittadinanza impreca contro 
Giove Pluvio.4 

Un dispaccio del 5 reca: 

sIeri smessa la pioggia, si riprese la fe- 
sta sospesa, che ha termine stamane. 

Il tempo è nuvoloso. Una immensa folla 
di popolo assiste al pontificale, celebrato 
da monsignor arcivescovo Dusmet: la mes- 
sa solenne è stata scritta dal maestro Di 
Stefano, la musica è stupenda. 

Oggi la Santa fa il suo ultimo giro per 
la città, la cittadinanza è contenta della 
bella riuscita della feste, Si loda il Mu- 
nicipio che ha sostenuto per intiero le 
spese. 

L’ ordine si è mantenuto inalterato,“ 


Norizie bEL Giorno 


Causa La fame. ll Presente narra 
un terribile delitto che sarebbe avyennuto 
a Tizzano in quel di Parma. 

Un povero diavolo, spinto dalla fame, a- 
vrebbe rubato nella bottega di un fornaio 
cinque pagnotte. 

I} fornaiv nun se ne accorse lì per lì, 
ma venuto a sapere poi il furto, aspettò il 
giorno dopo che il ladro passasse, e gli 
sparò contro una fucilata. 

Il disgraziato ne fu ferito assai grave- 
mente, ma non tanto che non gli 
possibile di irascinarsi fino a cass. 


fosse stato buttato dal fetitore che lo 
l'alta vallata dil 


lì feritore sarebbe già stato arrestato. 


nel Roma di Napoli del 5 
sl pigionali della casa n dalla via San 
Vincenzo alla Sanità, mentre ieri attinge 


fosse 


Quivi giunto cadde sul fuoco ch'era ae- 
ceso in uno di quei vasti camini di mon- 
tagna, che sì trovano laseù, e per la ferita 
non potendosi muovere, vi morì bruciato. 

C'era però chi credeva che sul fuoco 
in- 
seguive. Dei carrettieri che venivano dal- 

Parmò, assicuravano ieri 
che quest’ ultima versione è insussistente. 


Un ladro sfortunato. Leggiamo 


IL SEGRETO D'OLTRE TOMBA 


— Sì, sì, voi commettete an’ infamia, 
volendo sottrarvi colla morte alla respon- 
sabilità che una fatalità inaudita vi im- 
pone. Il vostro suieidio farà nel paese un 
chiasso tanto più grande che nessuno ne 
comprenderà dapprima il motivo. Poi fra 
qualche mese quando lo stato della signo- 
rina Faustol sarà conosciuto, sapete quale 
causa si darà alla vostra morte? Si dirà 
che vi siete ucciso nell’ apprendere la con- 
dotta avergognata di vostra figlia. E men- 
tre la vostra memoria seroccherà delle in- 
debite simpatie, la vostra vittima soccom- 
berà sotto un disprezzo immeritato che le 
rimprovererà la vostra morte. 

Allora con un gesto di violenta dispe- 
razione Perrier si prese il capo fra le 
mani ed esclamò con accento che egli 
rese più che potè lamentevole ‘ x 

— O povera fanciulla! povera fanoiul- 
la! Io solo, a quell'epoca, potrei dire la 
verità per difenderla... ma avrò la boeea 
chiusa perchè sarebbe lo stesso che get- 
tare l’ubbrobrio sulla vostra memoria. 

E il dottore si lasciò ricadere sulla sua 
sedia ripetendo con voce affcanta : 

— O povera fanciulla! Non è dunque 
possibile nulla per salvarla ? 

Vi furono alcuni istanti di silenzio nella 
camera. Faustol era rimasto interdetto, in- 
nanzi ai rimproveri, in parte veri del dot- 
tore. Quest’ ultimo col volto nascosto fra 
le mani sembrava riflettere. 

Ad un tratto si alzò grave, commosso, 
un po’ pallido: 

— Ascoltatemi, signore — disse egli con 
accento solenne. — Poco fa mi avevate 
parlato della volontà divina che vi aveva 
imposto una rude prova. Spingendomi ver- 
so di voi, la Providenza ha voluto senza 
dubio tracciarmi altresì un dovere da com- 
piere. Se Dio ha permesso che io fossi 
ben convinto della vostra innocenza, certo 
si è che egli esige che mi sacrifichi alla 
salute di questa giovane. 

— Che volete dire? — balbettò Faustol 
nei cuì occhi bri!lò un lampo di speranza. 

— Voglio, salvandovi la fanciulla, con- 
servare al padre il rispetto e l'amore di 
sus figlia. 

— E' possibile!!! — esclamò Alberto 
trasportato da un delirio di gioia. 

— Prima di tutto debbo prevenirvi che 
il mio patrimonio ascende ad un milione 
e mezzo... i miei gusti sono semplici e ho 
conosciuto Ja miseria. E’ lo stesso che dir- 
vi che la decima parte di ciò che possie- 
do basterebbe ampiamente per farmi vi- 
vere secondo i miei modesti desideri. 

Siccome Alberto lo guardava senza com- 
prendere a che cosa tendeva questo di- 
scorso, il dottore riprese : 

— Vi doveyo questa informazione per- 
chè, più tardi, non possa nascere in voi 
il sospetto che la cupidigia mi ha spinto a 
siò che sto per compiere. E' una pietà 
generosa, la sola pietà che mi ordina di 
venire in aiuto di un'immensa sfortuna 
immeritata. 

Allora stendendo la mano a Faustol che 
la coprì di frenetici baci di riconoscenza, 
soggiunse: 

— Ed ora fate venir quì vostra figlia. 

— Mia figlia? prima che abbiate detto 
quale è la vostra intenzione ?P — chiese 
Alberto. 

Perrier erollò il capo sorridendo. 

— Sì — disse egli — senza che io vi 
abbia detto nulla. Perchè voi vi opporre- 
ste al mio progetto... e io voglio salvarvi 
vostro malgrado. 

Così dicendo aveva suonato il campa- 
nello facendo cenno a Faustol di riaprire 
la porta. 

Maddalena non tardò a presentarsi. 

— Ah! ah! — esclamò essa ceco 
dunque, caro padrone, che ritornata final- 
mente visibile. Pare che il dottore vi ab- 
bia guarito dal vostro umore di lupo? E" 
già un principio... Toh! eceo ridete, ades- 
so... buon segno! Viva l'allegria... e viva 


ò lasciando sul terreno il bi p= e Di 
p eno erretio di pe-|vano una secchia a' ncqua, si accorsero, [11 dottore! 


lo nero, uno seiallo, le racehette da neve, 
un bastone, due bsndoni di spirito, 
Ii sotto-brigadiere lo inseguì scendendo 


non seppiemo bene come, che nel 


galleggiava un cadavere. 


pozzo 


— Maddalena, vuoi tu avvertire Ame- 
lia che desidero di parlarle? — disse il 


di corsa il monte intimandogii di sarre-|sezione Stella, si recarono sul luogo e, fatto 


starsì. 


Avvertiti il pretore e l'ispettore della | padre. 


i È A — Ah! la poveretta non chiede di me- 
estrarre il cadavere trovarono ch’esso era inlglio che di venire; ve la mando subito. 


Erano giunti sull’ orlo di una rupe sot-|istato di avanzata putrefazione, 
to la quale e’ era, a quattro o cinque me-=] Nel vestito ch’egii indossava furon tro- 
tri di profondità, un torrente. li sotto-bri-|vati diversi oggetti d’oro e alcune carte, 
gadiere alzò ln carabiva e cercò di nese-|naturalmente bagnate. j 
starne un colpo, celeione, al contra-| Il cadavere fu riconosciuto per quello 
bandiere, il quale preeipitossi nel sottopo-|di Nicola Scognamiglio di Gaetano, il 
sto torrente, quale la notte del 18 gennaio, aveva com- 
Il vice-brigadiere, niente spaventato del-|messo un furto nella pizzicheria di eerti 
l' altezze, pure ssltò, ma cadde male e ri-|Spasiano alla Sanità insieme ad altri. Sor- 
mase = terre, stordito. Qusndo si riulzò il| presi dalla forza publica, lo Scogoamiglio 
contrabendiere era scomparso. erasi nascosto nel pozzo di quella cuts 
Disperando o:mai di raggiungerlo, corsa |tenendosi aggrappato aila fune, la quale. 
in aiuto del Picearello e lo trovò steso e|rompendosi, lo È sei 
terra immer:o in un lego di sangue. Il di-|pozzo. : 
sgraziato aveva la gola sperta, il naso 
spaccato e due coltollate nella sehiens. a 
Il sotto-brigadiere chiamò il suo compa- 


coì 


aveva fatto cadere nel 


gno che avera sequestrato un bandone di 
i 


E la buona vecchia si allontanò gridando 
a pieni polmoni: 

— Evviva il dottore. 

Dursnie il breve spazio di tempo che 
precedette l'arrivo di Amelia, Perrier fece 
ad Aiberto quest’ ultima raccomandazione : 

— Pensate bene, che se voî mì smen- 
tite, perdete per sempre l' amore e il ri- 
spetto di vostra figlia, 

Quando la signorina Fausto] © 
il medico cadde subito in nido sinti 
a lei, 

In presenza di quell’ atteggiamento umi 
e supplichevole, Amelia pr in 
pefatta. 


era è (Continua) 
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